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Particolare del giardino sul lato est dietro la rocca

Il giardino e la terrazza panoramica a est dietro la rocca
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Il restauro della rocca Anguissola Scotti 
Pier Giorgio Armani

I lavori di restauro dei fabbricati della villa e della rocca di Agazzano sono iniziati nel 1998 e sono tuttora (2009) in 
corso. Attraverso una lunga serie di successivi stralci di lavori la proprietà ha affrontato dapprima le opere ritenute 
più urgenti (a partire dai tetti danneggiati dei due organismi) per poi intraprendere un più complesso e articolato 
programma di restauro generale, per ora maggiormente concentrato sulla rocca, ed orientato ad un recupero 
funzionale il più possibile aperto ad attività di tipo collettivo.
Attualmente la villa è ancora destinata alla residenza privata e solo in corrispondenza di parte dei piani interrato e 
seminterrato sono state eseguite opere di restauro e di ripristino, con lo scopo di riattivare la storica cantina per la 
produzione e la maturazione di alcune tipologie di vino.
Dopo i lavori di restauro del tetto la rocca, a più riprese, è stata oggetto di interventi che hanno mirato al suo 
recupero per l’organizzazione e la gestione di manifestazioni ed eventi di varia natura, di tipo collettivo (esposizioni, 
cerimonie, spettacoli ecc…). 
La scelta di destinare la rocca ad un uso collettivo discende da un prima preoccupazione della committenza, 
soprattutto rivolta all’attuazione di un programma in tutto compatibile con il restauro conservativo degli spazi e dei 
materiali originali. L’idea di recupero funzionale che via via si andava delineando a partire dai primi lavori si è poi 
sviluppata in coerenza con la verifi ca dei vincoli e delle possibilità derivanti dal restauro conservativo. 
Il contributo professionale della progettazione e direzione lavori ha concorso all’attuazione di questo obiettivo con 
la totale condivisione degli orientamenti indicati dalla committenza. 
Le modalità di attuazione dei lavori per successivi stralci ha consentito di mettere gradualmente a fuoco la strategia 
progettuale, tuttora in corso, coerentemente con i tempi e i modi del processo di conoscenza dei fabbricati.

La campagna preliminare delle indagini
Prima e durante i lavori sono state eseguite varie indagini conoscitive dei materiali e delle fi niture. Una prima 
generalizzata campagna stratigrafi ca degli strati pittorici e degli intonaci, eseguita da tecnici restauratori ha 
messo in evidenza la presenza di intonaci originali di calce, per lo più costituiti da uno o due strati di malta con 
granulometria ruvida e una fi nitura a calce più o meno liscia, con cromia chiara. Il numero delle sovrapposizioni 
degli scialbi (monocromi) in latte di calce, oltre al primo, varia da due a tre strati. Alcuni saggi hanno evidenziato 
tracce di fasce orizzontali dipinte con cromie tendenti al bruno ed al rosso, in corrispondenza dell’attacco delle 
volte, a simulare cornici decorative.
Una seconda serie di indagini è stata eseguita sui campioni di quella pietra arenaria con cui sono stati realizzati 
quasi tutti i manufatti lapidei della rocca. I risultati delle analisi chimica e mineralogico-petrografi ca  hanno messo 
in evidenza, in scala microscopica, una elevata decoesione dei granuli componenti il materiale, che tendeva con 
facilità a disgregarsi in sabbia incoerente.
La presenza verifi cata di solfati costituisce, per il potere disgregante di questo sale, un certo grado di pericolosità 
soprattutto in occasione delle variazioni di temperatura che nel nostro caso sono marcate nelle zone esposte agli 
agenti esterni (loggiato, cortile ecc…).
Prima dei restauri le arenarie della rocca si trovavano in cattivo stato di conservazione, dimostrando scarse 
caratteristiche meccaniche di tenacità e coesione.
Una terza fase di indagini, realizzata con un georadar elettromagnetico, è stata fi nalizzata all’accertamento 
dell’esistenza sia di strutture nascoste al di sotto di alcune pavimentazioni, sia della presenza di vuoti, cavità o 

Indagini stratigrafi che delle coloriture
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ambienti. In particolare abbiamo potuto prendere atto che in corrispondenza di uno dei due bracci (tra loro paralleli) 
del loggiato del primo piano, la pavimentazione in cotto ed il relativo sottofondo appoggiano direttamente su un 
terrapieno composto da materiale di risulta eterogeneo, per lo più terriccio compattato, senza rivelare la presenza 
di elementi che possano far pensare all’esitenza di un precedente vano sottostante.

Particolare del tetto della villa prima dei lavori Particolare del tetto della rocca prima dei lavori

Particolare del tetto della villa dopo i lavori Particolare del tetto della rocca dopo i lavori

Il restauro dei tetti della villa e della rocca
Nel 1998 e nel 2003 hanno avuto inizio i restauri delle coperture della rocca e della villa, terminati poi rispettivamente 
nel 2000 e 2005. Questi primi interventi, eseguiti in più fasi, furono necessari per la presenza delle copiose infi ltrazioni 
d’acqua piovana, imputabili a rotture puntuali della struttura lignea, e per l’avanzato stato di generale degrado 
dei materiali.
Durante i lavori di restauro del tetto della villa, il cedimento improvviso di due travi rompitratta portò al crollo di una 
porzione del tetto, così come lievi scosse di terremoto comportarono il peggioramento di crepe e cavillature (già 
esistenti) nelle strutture murarie in corrispondenza degli appoggi della struttura lignea, lungo la muratura perimetrale 
e in corrispondenza della torre posta sul lato nord del castello. 
Le superfi ci di calpestio dei vani sottotetto, in parte rivestite da piastrelle quadrate in cotto, erano interamente 
ricoperte da un alto strato di guano e da detriti vari, e tutta la lattoneria (fortemente degradata) della copertura 
risultava completamente da sostituire.
Dopo aver preliminarmente eseguito una campagna di sondaggi stratigrafi ci degli scialbi presenti sui frammenti 
di intonaco e della composizione delle malte usate, gli interventi di restauro hanno previsto la rimozione graduale 
di buona parte della struttura del tetto, lo smaltimento dello strato di guano e di tutti i materiali di risulta, 
l’accatastamento dei coppi e delle tavelline in cotto e il successivo puntellamento degli elementi strutturali non 
rimovibili. La verifi ca dello stato di conservazione della muratura di sottotetto in genere e in corrispondenza degli 
appoggi delle strutture lignee, ha prodotto interventi puntuali di risanamento mediante la tecnica del cuci-scuci e 
l’iniezione controllata di malte liquide a base di calce addittivata. 
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Gli interventi sulle testate delle travi risultate ammalorate hanno previsto la pulizia e scarnitura delle parti fatiscenti 
e intaccate da funghi e parassiti, ed un trattamento fi nale protettivo.
Nella fase dei lavori durante la quale il tetto è stato scoperto, sono state eseguite le opere di riparazione e 
sistemazione della muratura in corrispondenza dell’estradosso della cornice di gronda e dei muri portanti presenti 
nel sottotetto, mediante la pulizia a secco del paramento murario, puntuali interventi di cuci-scuci in corrispondenza 
di crepe e collassi strutturali, l’asportazione di malte polverizzate e conci slegati e sconnessi.
Il rimontaggio dell’orditura lignea, costituita da capriate, puntoni, terzere e travetti, ha previsto la pulitura e la 
verifi ca funzionale di tutti gli elementi prima accantonati. La sostituzione delle strutture non più recuperabili con 
nuovi elementi ha affi ancato interventi di consolidamento di alcune travi e capriate con l’uso di stucchi resinati e 
interventi di solidarizzazione mediante l’inserimento di barre in acciaio.
Al di sopra dell’orditura secondaria, dopo la fase di rimontaggio e integrazione, si è proceduto a posizionare il 
primo strato del coperto. In corrispondenza della villa sono state riposizionate le pianelle in cotto precedentemente 
recuperate e ripulite, integrate con elementi di recupero con caratteristiche fi siche e cromatiche analoghe a 
quelle originarie. Sulla struttura del tetto della rocca, già originariamente sprovvisto di tavelline di cotto, sono 
state messe in opera delle tavole (maschiate) di legno di abete, precedentemente trattate. Successivamente, 
in corrispondenza delle coperture della villa e della rocca, è stato realizzato un manto impermeabilizzante con la 
posa di pannelli ondulati in fi brocemento sul quale sono stati riposizionati i coppi di cotto in gran parte recuperati 
e integrati con pezzi di recupero simili nella forma e nel colore a quelli esistenti.
Tutta la lattoneria è stata sostituita con nuovi canali di gronda, pluviali e converse in lamiera di rame. In presenza di 
sormonti irregolari e giunti particolari, è stata usata anche la lamiera di piombo, per la sua particolare adattabilità 
alle superfi ci irregolari. I comignoli esistenti sono stati smontati e rimontati con l’accortezza di riprodurre puntualmente 
le forme e dimensioni originali,  utilizzando materiali di recupero e malte di calce.
La presenza del ponteggio per le opere di restauro dei vari tetti ha costituito l’occasione per una verifi ca dello stato 
di conservazione delle stuccature dei paramenti esterni in sasso e cotto e per intervenire, di volta in volta a seconda 
delle necessità. Si è infatti proceduto al distacco di ampie superfi ci ricoperte da una fi tta e aggressiva vegetazione 
infestante, e quindi alla pulizia e alla scarnitura delle connessioni incoerenti, alla ripresa delle stilature con malte a 
base di calce e inerti adeguati alle caratteristiche dei materiali originali. In presenza di crepe e fessurazioni è stato 
necessario inoltre intervenire fi no alla eliminazione delle malte di allettamento non più idonee, perché polverizzate 
e in via di distacco. Successivamente, con la tecnica del cuci-scuci e con l’iniezione, negli interstizi più profondi, di 
malte strutturali composte da calce naturale, cocciopesto, inerti e additivi resinosi, è stata ricomposta l’unitarietà 
del paramento.
In corrispondenza delle murature rivestite da intonaco, dopo aver proceduto alla rimozione delle porzioni in via 
di distacco per l’eccessiva umidità assorbita nel tempo, si sono eseguiti gli idonei rappezzi con l’utilizzo di malte di 
calce dalle caratteristiche cromatiche e fi siche simili al materiale originario. 

La cucina della rocca prima dei lavori L’ingresso interno del piano terra della rocca prima dei lavori
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La struttura muraria della rocca
Tutte le strutture verticali interne della Rocca sono costituite da corsi più o meno irregolari di mattoni posti 
generalmente in piano, che si alternano a corsi altrettanto irregolari di sassi di fi ume di diverse pezzature. Le murature 
esterne perimetrali, oltre ad avere una maggiore larghezza che ne caratterizza la funzione difensiva, sono invece 
costituite da corsi più o meno regolari di conci di sasso e pietra, con inserti di mattoni di cotto.
Le condizioni statiche generali anche prima dei lavori erano buone, se si escludono le murature di alcuni vani 
posti a nord, lungo il lato settentrionale della rocca, dove erano presenti numerose crepe e fessurazioni strutturali, 
causate dal parziale cedimento del terreno in quel punto, dove peraltro si presume siano state eseguite modifi che 
dell’impianto originale. 
Vanno segnalate diverse forme di degrado variamente presenti e diffuse nella fase iniziale dei lavori, come 
la parziale caduta degli intonaci con la conseguente messa a nudo della muratura sottostante in cotto, in 
taluni casi costituita da soli sassi di grande pezzatura; la presenza di porzioni di intonaco eseguite con malta di 
cemento, realizzate nella prima metà del ‘900 nell’inutile tentativo di fermare l’umidità risalente; la decoesione e 
polverizzazione generalizzata della malta di calce di connessione dei conci; la presenza di fessurazioni strutturali 
dovute alla mancata continuità dell’orditura o alla interruzione della omogeneità dei materiali; la presenza di tratti 
di condotte di scarichi idrici e fognari, in ferro e/o cemento, posti sotto traccia e risarciti con malte cementizie nei 
primi decenni del ‘900; la formazione di effl orescenze dovute alla cristallizzazione dei sali su parte delle superfi ci di 
cotto e/o sasso a vista. 
Nelle sole superfi ci in cotto a vista erano pure presenti fenomeni di subfl orescenza i cui effetti si manifestavano con 
la frantumazione in scaglie del laterizio, fi no a raggiungere, in alcuni casi, anche strati profondi vari centimetri.
Gli architravi formati con mattoni pieni o con travi di legno, in corrispondenza delle porte e delle aperture interne 
ed esterne presentavano, nella maggior parte dei casi, più o meno vistose rotture meccaniche o, nel caso del 
legno, un avanzato degrado materico che comprometteva la statica funzionale del manufatto.

L’ingresso interno del piano terra della rocca dopo i lavori
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I soffi tti della rocca
Tutti i soffi tti dei vani della rocca si presentano voltati, con strutture generalmente costituite da soli mattoni pieni. Le 
apparecchiature strutturali delle volte del piano terra evidenziano principalmente due tipologie: la volta a schifo 
e la volta cilindrica, o a botte. Anche il loggiato posto al primo piano, che abbraccia tre lati del cortile, presenta 
varie tipologie di volte, sempre realizzate con mattoni pieni posti a coltello.
Due dei tre vani che al piano terra si affacciano sul cortile interno, sul fronte opposto a quello del loggiato, 
presentano due volte a schifo interamente intonacate, strutturalmente apparecchiate con mattoni a coltello e a 
giunti sfalsati, interrotte in mezzeria dalla presenza di due tavolati in laterizio, di cui uno databile ai primi del ‘900, 
rimosso durante i lavori.
Gli altri quattro vani del nucleo centrale interno della rocca presentano ampie volte a schifo, arricchite da una 
sequenza di unghie in parte semplici e in parte binate, interamente intonacate con malte originali di calce.
La volta del vano già destinato a cucina era caratterizzata da un generale e marcato annerimento degli scialbi 
pittorici, accumulatosi nel tempo per la presenza quotidiana di fumi e vapori. 
Il vano rettangolare posto a nord, che immette al rivellino secondario rivolto alla villa, presenta una volta con 
calotta a botte, quasi perfettamente cilindrica, strutturalmente apparecchiata con mattoni a coltello e giunti 
sfalsati. All’inizio dei lavori presentava varie fessurazioni e crepe strutturali che si prolungavano lungo le murature 
verticali, e ampie zone di muratura a vista (in sasso e cotto) a seguito della caduta dell’intonaco originale.
In corrispondenza delle due torri rotonde poste a lato del fronte principale della rocca sono presenti due interessanti 
volte sferiche, o a tazza, sempre apparecchiate con mattoni a coltello e con fi nitura facciavista originale.
Altri vani “minori” presentano una lunga sequenza di volte cilindriche e coniche di varie dimensioni, tutte 
apparecchiate con mattoni a coltello. 
L’edicola posta nel cortile a protezione del pozzo presenta, come il vano contiguo interno al fabbricato, una volta 
a crociera. Unici due esempi di questa tipologia al piano terra.
I tre corpi del loggiato che abbracciano il cortile presentano una lunga serie di volte a schifo lunettate, e una 
sequenza di strette volte a crociera in corrispondenza delle due opposte rampe di scale gemelle che salgono dal 
cortile. 

Un particolare di una volta del piano terra della rocca dopo i lavori

I vani delle due torri rotonde poste al piano 
del loggiato, ai lati del fronte sud della rocca 
ripropongono la tipologia di volta sferica 
già presente al piano terra, mentre il vano in 
corrispondenza della torre quadrata del rivellino 
si fregia, sempre a questo piano, di una semplice 
volta a schifo senza lunette. 
Le condizioni statiche generali delle volte, prima 
dei lavori, erano buone, mentre il marcato 
degrado degli intonaci originali in malta di 
calce si poteva far risalire ad almeno due cause 
principali: la prima, costituita dalla presenza di 
umidità proveniente dalle rotture del tetto, che 
ha provocato distacchi e cadute delle malte; la 
seconda, determinata dalla presenza, lungo i tre 
lati del loggiato, delle ampie aperture ad arco 
sui fronti prospicienti il cortile e delle numerose 
fi nestre sui fronti rivolti all’esterno, che hanno 
prodotto, per effetto del diretto riscontro d’aria, 
una condizione climatica permanentemente 
sfavorevole, causa di un lento ammaloramento 
generale dei materiali di fi nitura. 
La diffusa presenza, sugli intonaci, di macchie 
e aloni, esfoliazioni e incrostazioni, causate sia 
dall’umidità, sia dall’inquinamento atmosferico, 
è stata affrontata in fase di restauro con 
interventi di pulizia a secco, lavaggi leggeri con 
bicarbonato di ammonio e risciacqui con acqua 
demineralizzata, seguiti da un trattamento fi nale 
con prodotti consolidanti e protettivi traspiranti. 
Le fessurazioni da rottura meccanica di alcuni 
conci sono state affrontate con stuccature di 
calce e iniezioni in profondità di malte di calce 
liquida addittivata con prodotti adesivi.



 Rocca Anguissola Scotti Premio Gazzola 2009

26

Un particolare dell’ingresso interno del piano terra della rocca dopo i lavori
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Il loggiato affacciato sul cortile della rocca dopo i lavori

La ripresa degli intonaci in corrispondenza delle lacune ha preceduto il rifacimento delle tinteggiature con latte di 
calce, secondo le cromie originarie suggerite dalle stratigrafi e precedentemente eseguite. Il trattamento fi nale ha 
poi previsto una leggera velatura di latte di calce e la stesura di un protettivo traspirante.

I pavimenti della rocca
La maggior parte dei pavimenti del piano terra erano e sono costituiti da piastrelle di cotto di forma quadrata, 
posti in diagonale in ogni stanza e incorniciati da un corso perimetrale dello stesso cotto, parallelo alla muratura. 
In corrispondenza del loggiato il pavimento in cotto ha forme e dimensioni molto varie. All’inizio dei lavori si 
evidenziavano numerose interruzioni della complanarità causate dal cedimento dei sottofondi e, in taluni casi, 
una diffusa frammentazione dei singoli elementi.
Il vano della grande cucina, lo stretto passaggio ad esso adiacente che porta al cortile e tutti i vani del corpo di 
fabbrica sottostanti al loggiato e alle due torri rotonde laterali avevano i pavimenti costituiti da pietre e sassi di varie 
dimensioni e diversamente orditi.
I due vani con volta a botte fi ancheggianti il percorso verso il  secondo rivellino prospiciente la villa, presentavano 
una pavimentazione in terra battuta, con sole tracce di precedenti sottofondi.
Le pavimentazioni dei loggiati (come quelle del piano terra in massima parte risalenti alla prima metà del 
Settecento) sono pure costituite da piastrelle in cotto di varie forme e dimensioni, posate secondo diversi schemi 
di aggregazione. Il cedimento disomogeneo del sottofondo, nel tempo, ha provocato numerose interruzioni della 
complanarità. La persistente buona aderenza al sottofondo originario non ha comunque impedito il recupero di 
quasi tutte le piastrelle originarie, nonostante la presenza di numerose rotture e crepe. 
I lavori di restauro hanno visto la rimozione delle parti di pavimentazione in via di distacco o particolarmente 
sconnesse, il rifacimento del sottofondo con malta di calce e il successivo rimontaggio delle piastrelle integre e 
anche frammentate, riassemblate in loco. Le sostituzioni resesi necessarie hanno visto l’inserimento di piastrelle di 
recupero aventi caratteristiche fi siche e cromatiche simili a quelle esistenti.
Successivamente al rimontaggio sono state eseguite la stuccatura delle connessure con malta di calce 
cromaticamente adeguata ed il trattamento fi nale di pulizia e ceratura. 
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Anche per i pavimenti in pietra si è seguita la stessa logica di intervento: la rimozione e il rimontaggio dei pezzi 
secondo lo schema aggregativo originario, la stuccatura delle connessioni e il trattamento fi nale protettivo, 
traspirante e idrorepellente.
In corrispondenza di uno dei due vani con la pavimentazione in terra battuta è stato posizionato un nuovo 
pavimento di cotto, costituito da piastrelle di recupero simili a quelle dei vani adiacenti.
Le pavimentazioni del piano terra sono state inoltre oggetto di importanti opere impiantistiche che hanno 
agevolato il recupero funzionale di una parte della rocca, senza compromettere gli obiettivi e le logiche del 
restauro conservativo eseguito e tuttora in atto. Lungo il perimetro delle stanze, in corrispondenza delle fasce lineari 
di cotto, sono state ricavate le tracce destinate alla posa e contenimento delle canalizzazioni utili alla realizzazione 
degli impianti di riscaldamento, elettrico e di allarme.
Anche nei locali con pavimenti in pietra e sasso sono stati smontati i soli pezzi lungo la fascia perimetrale e, 
dopo aver allettato le canalizzazioni nel nuovo cunicolo appositamente creato, sono stati riposizionati i pezzi 
precedentemente rimossi e numerati.

I manufatti in pietra arenaria della rocca
La lunga sequenza di archi del loggiato affacciato sul cortile è scandita dalla presenza di leggere colonnine in 
pietra arenaria probabilmente risalenti alla seconda metà del XV secolo. Sono di pietra arenaria anche i gradini e i 
corrimano delle scale gemelle che collegano il loggiato con il cortile, come le colonne dell’edicola che protegge 
il pozzo.
I gradini delle due scale contrapposte, costituiti da pedate in pietra arenaria e alzate in muratura intonacata, 
presentano i segni di una grande usura testimoniata dalla presenza di rotture, esfoliazioni, sfaldamento e 
assottigliamento degli spessori originali. 
Lo stato di conservazione dei corrimano in pietra arenaria, ergonomicamente sagomati, e le colonne del loggiato 
e dell’edicola del pozzo presentavano lo stesso tipo di degrado dei gradini.

Un vano del piano terra della rocca dopo i lavori Un vano del piano terra della rocca dopo i lavori
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Un particolare di un vano del piano terra della rocca dopo i lavori
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Il restauro conservativo delle pietre arenarie è stato eseguito inizialmente con una prima pulitura a secco, ed a 
seguire con il fi ssaggio delle parti a rischio di distacco, mediante l’applicazione a più riprese di prodotti consolidanti, 
la rimozione dei rappezzi precedentemente eseguiti in malta cementizia, la pulitura con impacchi e lavaggi a bassa 
pressione, la stuccatura delle fessurazioni con malte di calce naturale e polvere di pietra arenaria, la velatura delle 
stuccature con colori a base di terre naturali e la stesura fi nale di un protettivo traspirante e idrorepellente.

L’ing. Alberto Catulli ha collaborato al progetto e alla direzione lavori;

la geom. Lorena Pizzamiglio e l’arch. Marzia Polinelli hanno prestato assistenza al rilievo e alla redazione del progetto;

l’ing. Franco Musetti ha eseguito il progetto dell’impianto di riscaldamento;

le opere edili sono state eseguite dalla Ditta EDILIZA84 s.n.c.  di Balordi Giuseppe & C.  di Piacenza;

le indagini stratigrafi che ed il restauro materico sono stati eseguiti dalle restauratrici Georgia Marchesi di Piacenza e 

Yasmine El Alaoui di Parma;

gli interventi di tinteggiatura sono stati eseguiti dalla Ditta Roberto Barichello di Riese Pio X (TV);

il restauro di alcune opere in legno è stato eseguito da Egidio Bongiorni di Agazzano (PC);

le analisi chimiche e mineralogico-petrografi che sono state eseguite dalla C.S.G. PALLADIO S.r.l. (MI);

le indagini mediante georadar sono state eseguite dalla GEOPROGETTI di Fiorenzuola d’Arda;

gli impianti di riscaldamento e idrosanitari sono stati eseguiti dalla Ditta F.G.M. S.a.s. di Arodotti Feruccio & C. di Gossolengo (PC);

gli impianti elettrico, domotico e di allarme sono stati eseguiti da ESSEGI SYSTEM di Marco Groppi (PC);

per tutti i materiali a base di calce naturale e grassello di calce naturale si sono impiegati i prodotti della Ditta M.G.N. 

di Naldo Busato di Schio (VI).

Le colonnine del loggiato della rocca e un fronte interno della rocca dopo i lavori
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Un particolare del loggiato della rocca dopo i lavori
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